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SONETTO I. 

PEL RITORCO A ROMA DI SUA SAJSTITA’ PIO VII. 
DOPO LA SUA CATTIVITÀ’. 




Da l’onorata tua vetusta sede 

Ergi, o Tebro pensoso, ergi la testa, 

E al tuo Campion che trionfando ricde 
La pompa, il cocchio e E aureo serto appresta. 

Candida Pace il suo camniin precede, 

Novo Religion lume gli presta : 

N’alza il vessillo trionfai la Fede, 

E Italia tutta al suo passar si desta. 

Ei col piè vincitor soverchia e preme 

L’empietà in ceppi, che all’immobil soglio 
Torce iuvan l’ occhio dispettoso e freme. 

Questo è ben altro che portar la chioma 

Di lauri avvolta, c schiave al Campidoglio 
Trar la vinta Cartago c l’Asia doma. 
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SONETTO II. 



A S. A. I. R. LA PRINCIPESSA VICE - REGINA 
QUANDO LA PRIMA VOLTA ONORÒ DI SUA PRESENZA VENEZIA. 



Costei die scalza pescatrice un giorno 

Per fuggir scrviludc, in grembo a Teli 
Sotto povere canne ebbe soggiorno, 

E in quest' acque trattò Tatuo e le reti; 

Fatta poi grande, a tutti i mari intorno 
L’ale spiegò de* fulminali abeti, 

E far li vide ai liti suoi ritorno 
Di barbariche spoglie onusti e lieti; 

Piè in pace saggia men che forte in guerra, 
Favor donando a’ begli studi e a F arti 
Quinci il unir moderò, quindi In terra . 

Or più quella non è. Di laute glorie 

Altro, o Donna Regni, non può mostrarli 
Glie i prischi fasti in logri marmi e storie. 
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SONETTO I1J. 

AL TRIONFATORE DI SAIDA 

». A 1. R. IL SERENISSIMO ARCIDUCA D* AUSTRIA FEDERICO, ECC. 




JjAngiol de l’Islro al tuo gran Padre in seno 
Spirti destò di guerrier foco ardenti, 
Quando col tuon dei bellici tormenti 
Fè l’ ampie rive rimbombar del Reno. 

E tcco ei fu, quando Te vidcr pieno 
Di magnanimo ardir l’ egizie genti 
Sfidar l’ armi, gl’ incendi, i flutti, e i venti 
Per toglier lor del popol Sirio il freno. 

Ob come il genitor sereno il ciglio 

Tanto scorgendo in Te senno e valore, 

A tai segni dirà conosco il Figlio ! 

E quanto esulta nei trionfi tuoi 

Vinegia usa a veder le antiche prore 
Vincitrici tornar dai lidi Eoi F 
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SONETTO IV. 



A SUA ECCELLENZA 

IL FELD MARESCIALLO CO: GIUSEPPE RADETZKY 
GOVERNATORE GENERALE DEL RECITO LOMBARDO VENETO. 






Grande è colui che i fulmini di guerra 
Vibra sul campo col fragor del tuono, 

E, ovunque move, le falangi atterra 
Congiurate a schiantar l’altare e '1 trono. 

Più grande è chi fra l’ armi il cor disserra 
A le voci di pace e di perdono ; 

Che ’l prostrato nemico alza di terra 
E vita gli olTrc e liberlade in dono. 

Ma chi soccorre generoso e pio 

A mali altrui che d’altra man son opra. 
Questi è più eh’ uom c s’avvicina a Dio. 

Tal Tu fosti, o Signor, fra le vittorie 

Che invidia invano ad oscurar s’ adopra, 

E questa c la maggior de le tue glorie. 
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SONETTO V. 

AD Ufi ALTISSIMO PERSONAGGIO, CHE SI RECAVA A VENEZIA 
PER GIURARE A NOME DI UNA POPOLAZIONE, 
PEDELTA* ALL’ IMPERATORE D’ AUSTRIA. 




Archi vedrai, loggie, colonne c busti. 
Signor, ne la Città cui freme intorno 
L’Adriaco flutto, ed i palagi augusti 
Di magnanimi Eroi culla e soggiorno. 



Vedrai l’Austriaco Eroe, che, di vetusti 
E novi allori c d’alta gloria adorno, 
L’Italia a restaurar da fati ingiusti 
Lascia dcll’Istro il vorticoso corno. 



Là riverente all’ onorato Impero 

Per noi di Fedeltade il santo giuro 
Pronunzierai dinante al santo Vero. 



Ma a che giurar? se riverenza c fede 

Verso il Giove dell’ Austria e amor securo 
Ha negli Itali cori antica sede. 
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SONETTO VI. 

A FILOTEA IN VILLEGGIATURA. 



L aure, l’ acque, gli augei, 1’ erl>e, le piante, 
Gl’insetti, i pesci, c i mansueti armenti, 
Il Sol, la Luna, c tante luci e tante, 
Onde brillati di notte i firmamenti; 



Guanti obbietti oltre a questi a te davante, 

0 di sotto, o di sopra, e vedi c senti, 
Gridai^ tutti, o di Dio tenera amante, 

Canta in noi del suo braccio i gran portenti. 



E tu fra tante voci alte e sonore, 

Filotea, non ti scoli? e chiuse e sorde 
Terrai le orecchie, e addormentato il core? 

Ah! no: destati ornai, tocca le corde, 

Onde armò la tua cetra il divo Amore, 

F. avrai d’Angeli un coro a te concorde. 
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SONETTO 

RISPOSTA. 




» (cantar volca del mio celeste Amante 
» L’alte doti in armonici concenti: 

» Ma sul mio labbro si arrestar gli accenti, 
» Poiché le scórsi sì sublimi c tante. 



» Volca cantar di quel divin sembiante 

• La beltà che innamora i firmamenti, 

» E come vibri al cor saette ardenti, 

» Che nccendon fiamme tutte pure e sante. 



» Ma ben nv’aw idi clic dal mio Signore, 
» Per la sua Maestà, troppo discorde 
» E bassa laude di mortai cantore. 



* Quindi alla cetra rallentai le corde, 

» E la serbo a cantar del nostro Amore 
» Tcco un dì su le sfere in suon concorde. 
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SONETTO VII. 

PER USA IMHAC1SE DELLA B. V. ASSUSZIATA 
DIP1STA DA FILOTEA. 




Vergine de le Vergini Regina, 

Sei tu: mel dice il verecondo ciglio 
E ’l color misto fra la rosa c ’l giglio 
De la più che mortai faccia divina. 

Tal eri il dì che ossequiosa e china 

Al gran decreto del divin Consiglio, 
Madre assentisti divenir d'un Figlio 
Che de l’uom ristorò l’alta ruma. 

Ma qual man, qual pennello, e quale ingegno 
Tal ti dipinse, che per esser vera 
Sol ti manca il respiro e la favella? 

Ah! di tant’opra csccutor più degno 
Fra’cultori do l’arte altri non era, 

Che questa a Te fedel vergine ancella. 
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SONETTO Vili. 

A F1LOTEA CHE LECCE LE VITE DEI SARTI. 



Coni’ ape industre, che di fiore in fiore 
Il miglior succo va libando, c poi 
Con arcano lavor ne gli antri suoi 
In soave il converte aureo licore; 



Cosi tu, Filotea, con raro amore 
Tema facendo de gli studii tuoi 
I fregi, onde del ciel s’ornan gli eroi. 
Fai di varie virtù conserva in core. 

Ohi fortunata, se tu pur di queste 

T’ornerai sì, che il viver tuo risponda 
Alle tante, che ammiri, inclite geste. 

Giorno verrà, che nel tuo cor s’infonda 
Quel mele incorruttibile e celeste, 

Che d’eterna dolcezza i santi inonda. 
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SONETTO XI. 



SUL BAMBINO GESÙ EN GREMBO ALLA MADRE 
DIPIXTO DA FILOTEA. 



Crin biondo e crespo, graziosa l'accia, 

Fronte di terso avorio, e rosea bocca, 
Azzurri occhietti, ond’ ignei dardi scocca, 
Amor, che a Dio Paline pudiche allaccia : 

Morbide mani, ritondette braccio, 

E piè candidi si, che ancor non tocca 
Neve, allor (piando senza vento fiocca. 

Forza 6 che vinta al paragon soggiaccia: 

Tal con magiche tinte il Re del cielo 
Pargoleggiante, o Filotea, pingesli 
Su le ginocchia de la Madre assiso. 

Ma mentre ei scherza col materno velo, 

Ahi ! fa temer che in giù sci tiri, c resti 
Quindi ascoso a’ nostr’ occhi il suo bel uso. 
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SONETTO X. 



PER l’ ANNIVERSARIO DEL BATTESIMO DI PILOTEA. 




Quando la sacra salutifer’ onda 

Te d’ogni labe originale asterse. 

Per vagheggiarti già purgala e monda 
Fra soavi concenti il ciel s’aperse. 

Quindi un Angiol calò, che de l’ immonda 
Turba d’abisso ogni reliquia sperse, 

E, a Te rivolto in dolce aria gioconda, 
Un’ aurea penna ed un pcnnel t’offerse. 

Questi, dicendo, gli strumenti sono, 

Onde al crescer de gli anni onor darai 
Al Re dei Re, ch’ha sulle stelle il trono. 



Orsù, che temi, o Filotea? Deh! vivi 

Sgombra d’affanni, e non sospender mai 
L’alta tua mission : Dipingi e Scrivi. 
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SONETTO XI. 

AD USA MARTA 

SULLA CORTECCIA DELLA QUALE FU INCISO 
IL SS. ROSE DI GESÙ. 




Pianta gentil, che su la scorsa inciso 

Porti il Nome maggior d’ ogn’altro nome. 
Per cui d’ inferno le potenze dome 
Accrebbero trionfi al paradiso ; 

Da sacrilega man svelto o reciso 

Deh! non ti sia l’altero tronco, c come 
Cose al ciel sacre, le tue verdi chiome 
Mai non osi stracciar nembo improvviso. 

Cosi, crescendo tu per volger d’anni, 

Cresceran leco le celesti note, 

Conforto nostro ne’inorlali affanni. 

£ all’ombra tua chi virtù vera appressi 
Ne l’età che vcrran da noi rimote 
Fia che ’l gran Nome a venerar s’ avvezzi. 
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SONETTO XII. 



PER REZZA IMMAGINE 
DELLA SS. VERGINE IMMACOLATAMENTE CONCETTA 

dipinta da raotEA. 



A le dodici stelle, onde inghirlanda 
L'Augusto Capo, ai fervidi sospiri. 

Che, in un col guardo, da le aperte manda 
Purpuree labbra, a gli stellanti giri, 

Rd a l’aria pudica e veneranda, 

Che spirai! gli atti suoi. Colei tu miri, 

Che d’Adamo a la stirpe miseranda. 

Fu d’ardenti cagion lunghi desiri. 

Che se soggetto a Lei 1* orbe non vedi, • 1 " 

Se ’l pianeta minor non le risplende, 

Nè l’angue rio le si contorce a’ piedi; 

Dubitar non ne dei. La bella Immago 
Basta a fartene fede, e inutil rende 
La luna, il globo, ed il tartareo drago. 
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SONETTO XIII. 

A FIL0TEA PITTRICE DEL SS. REDENTORE. 




Lronde togliesti la sublime idea 

De le vaghe sembianze, uniche al mondo. 

Che il Figliuol de l’Eterno assunte avca, 
Quando portò di nostra carne il pondo? 

Ecco l’occhio divin, che l’ alme bea, 

E il labbro sorridente e rubicondo, 

Da cui par ch’esca un suon dolce e giocondo, 
Che pace annunzia e i cor lassi ricrea. 

Ahi se tanta beltà si cerca invano 

In mortai viso, e, per pensar ch’uom faccia 
Sorger non puotc in intelletto umano; 

Forza è dir: Filotea, tu fosti in ciclo, 

E ’l divino esemplar mirasti in faccia, 

0 qui chiaro Ei t'apparve in umau velo. 
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SONETTO 



RISPOSTA. 




Quella face gentil che il cor m’ardea, 

» E mcl brucia tuttor da cima a fondo, 

» Tai cose mi scoprì ch’io non vedea, 

» E mi perdo in ridirle, e mi confondo. 

» Questa del mio Signor, mcntr’io pingea, 

» Vago sì che non puote aver secondo, 

» Gli occhi, il labbro, la fronte, ed il crin biondo 
» Di sua luce al fulgor veder mi fca. 



■ Io ritrarlo tentai, ma il feci invano: 

■ Chè l'immensa beltà di quella faccia 

» Pennel pinger non può, nè mortai mano. 

■ Nè lo potrieno i Serafin del Cielo, 

■ Benché il divo esemplare a faccia a faccia 
* Contemplino presente e senza velo. 
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SONETTO 

ALIA SANTISSIMA VERGINE ADDOLORATA 
FILO TEA PITTRICE. 

<X> 



» li od su la tela, ma stampar vorrei 

» L’immagin di tue pene in tutti i cori, 

» A (in che rammentando i tuoi martori, 

» Detestassero i falli, onde son rei. 

» Ma s’io noi posso, ah? tu, o Maria, che sci 

• Di salvezza rifugio a’ peccatori, 

• Con uno strai d’amore i tuoi dolori 

» Ite ralme imprimi, e appaga i desir mici. 

» 

» Poscia il dardo col quale avrai trafitto 

• 1 cor più duri, nel mio cor si rio 

• Immergi si che vi rimanga infitto, 

• Finché dopo aver pianto il fallir mio, % 

• Per cui fu in Croce il Figlio tuo confitto, 
» Venga teco a bearmi in grembo a Dio. 
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SONETTO XIV. 



RISPOSTA 

( Paria Maria ) 




Dilettissima Figlia, io pur vorrei 

Trovar simili al tuo ben molti cori, 

Che, in sè sculti portando i mici martori. 
Sgombri fossero appien d’affetti rei. 



Ma Tu l’opra che intenta a compier rei 
Fa che s’affretti, e giusti e peccatori 
L’ammircran devoti, e nei dolori 
Da Te dipinti onoreranno i miei. 



Nè d’uopo è già che nel mio sen trafitto. 
Vcggasi un ferro dispietato e rio 
Starsene ognor profondamente infitto. 



Basta il duol che Tu imprimi al volto mio 
Per mostrar quale i’fui, quando confitto 
Vidi in Croce morir per 1' uomo un Dio. 
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SONETTO XV. 

PER DEE PILETTE D 1 ACQCA LUSTRALE 
PORTARTI LA UXACIRE DEL CROCEFISSO E CHE STAVAMO 
D' ACCANTO AL LETTO DI FILO TE A. 




Quando Gesù sul doloroso monte 

Fe’da lungi eceheggiar l’estreina voce, 
li, volta in giù riusanguinata fronte. 
Spirò vittima augusta in su la Croce; 



Piaghe a piaghe aggiungendo ed onte ad onte 
D’asta fcrillo un cavalier feroce, 

£ doppio usci dalla sacrata fonte 
Umor che lava ogni misfatto atroce. 

Or Tu, veggendo da l’ argenteo vaso 
Destinato a serbar l’onda lustrale, 

Sorger il segno del comun riscatto. 

Ti sovverrai del memorabil caso 

Che sul Golgota avvenne, ed un segnale 
Almeno avrai di quanto allor s’c fatto. 
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SONETTO XVI. 

PER UNA IMMAGINE DELLA MADONNA DIPINTA DA F1LOTEA 
E DA ESSA DIRETTA CON EDIFICANTE LETTERA 
AL SIG. PIETRO DOTT. PISANE LLO 
NEL GIORNO DELLE DI LUI NOZZE AFFINCHÈ COME SPECCHIO 
LA PRESENTI ALLA SUA SPOSA. 

—'CO 



Hicco, Sposa gentile, in questa immago 
La miglior de le spose e de le madri. 

Che, sotto lineamenti almi e leggiadri, 

Tien quanto e cielo e terra han di più vago. 

L’ astro Ella fu del divin Sol presago, 

Del Sol che rallegrò gli antichi padri, 

E, volti in lieti i giorni tristi ed adri, 

Del mondo il lungo disiar fe’ pago. 

Ella è pur di virtù lucido Spoglio, 

E, chi le forme indi riflesse imita. 

Schiva il male, opra il bene, e tende al meglio. 

Tai forme, o Sposa, in le ritraggi, e queste 
Ogni di più ti renderan gradita 
A lo Sposo terreuo ed al celeste. 
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SONETTO XVII. 

A FILOTEA PEH USA PALA DI MARIA VERGILE ADDOLORATA 




i^ual Donna è questa in sè raccolta e sola, 

Che in ermo suol fra nudi, orridi massi, 

Co le mani conserte, a lenti passi 

Ver noi s’avanza, e a gli occhi altrui s’invola? 

Chi la sostiene, ahimè! chi la consola 

Nel dolor che le prostra i membri lassi, 

E, a guisa di coltel chc’l cor trapassi, 

Il respiro le toglie e la parola ? 

Ahi quella Croce e quel murai ricinto, 

Che a tergo lascia, e quel funesto avello 
Che le sta di rimpetlo, il ver mi svela. 

Essa è Maria, che’l divin Figlio estinto 
Pianse sul monte, e magico pennello 
Potò qui viva riprodurla in tela. 
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SONETTO 



B1SP08TA 

PREGHIERA A MARIA. 




0 Maria, non lasciarmi incerta e sola 

* Errar del mondo fra i deserti massi, 

» Ma al ciel, mia patria, i vacillanti passi 
» Fammi addoppiare, e a’rei sentier m’invola. 

» Tu ne l’erto cammino ah [ mi consola, 

» Tu rinfranca i miei spirti infermi e lassi, 

» Fa eh’ ogni’ intoppo impavida trapassi 
> Al suon possente d’una tua parola. 

» Poi, (piando uscita del terreo ricinto, 

» Deporrò questo frale entro un avello, 

» La gloria, onde sei cinta, appien mi svela. 

» Svelami il Figlio che piangesti estinto, 

• K che più volte il mio rozzo pennello 
■ Tentò, ma invano, d’adombrare in telo. 




SONETTO XVIII. 



SC LO STESSO ARGOMENTO DEL PRECEDESTE. 



D atra luce raggiante il elei balena 
Su la città che diede morte a Cristo, 

E sul monte feral, su cui fu visto 
L’ innocente scontar del reo la pena. 

Sola in questa di lutto orrida scena 

Apparisce MARIA, che, a doglia misto, 
Mostra nel volto dignitoso e tristo 
Tale un vigor, che le dà spirto e lena. 

Ecco, sembra che dica, ecco la spada. 

Che, come il vecchio Simeon predisse, 
Sino a Inanima mia s’apre la strada. 

Ma se ne’suoi decreti il sommo Padre 

Per lo scampo de l’uoin cosi prescrisse, 
Dritto è ben che v’assenla anco la Madie. 
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SONETTO XIX. 

A F 1 LOTEA NEL SUO GIORNO NATALIZIO. 




Tornava il di, che sul vital tuo stame 
Primo rifulse, e i tuoi vagiti intese, 

Quando un conflitto nel tuo cor s’accese » 
Tra due sante bcnsij ma opposte brame. * 

Ch’uua il portava a saziar la fame 

Del divin pane, che dal cicl discese : 

L’altra a patir per chi morendo appese 
Il decreto di morte al tronco infame. ** 

Stretto, qual nave fra contrari! venti, 

Ondeggiava il tuo cor, uè da qual parie 
Pendesse più si conosceva appieno. 

Ala Dio, mosso a pietà de’tuoi tormenti, 

L’uno e l’altro desio fe’pago in parte, 

E tu n’avesti qualche tregua almeno. 

* Essendo ammalata da giorni, bramava che le conlinoasse il male 
affin di patire per Gesù Cristo, e bramava insieme di riaversi per accostarsi 
all’Eucarìstica Mensa. 

*• ChirograpMum decreti, tfuod erat contro rium noiit .... tutù de 
medio affigliti iltud cruci. — Colon. II, 14. 
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SONETTO XX. 

A FILOTEA 

RATA BELL’ OLTOM ROTTE Di CAKHOVALE VII CEBBRAJO KDCCCXV. 




La notte è questa in cui dal cieco uscisti 
Career terreno in questo basso csiglio, 

E fra ’l rumor de’ baccanali apristi. 

Pria che a’ raggi del sole, al pianto il ciglio. 

Ah ! tu piangevi, benché ancor non visti 
Quei che in falsi piacer senza consiglio 
Passar sogliono i di torbidi e tristi. 

Pi gir la 've maggior cova il periglio, 

Ma dal pianto infantil eh’ hai sparso allora 
Nacque il riso soave ed innocente 
Che iu sen l’annida e ti si spande in viso. 

Dehl sia questo ognor teco, e scevri ognora 
D’ ogni affanno ti serbi c core e mente, 
Finché si perda ne 1’ eterno riso. 
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SONETTO XXI. 

A FILO TEA 

PER ORA HADORKIKA IR BIRIATBRA ESEGUITA DA LEI. 



Una parte dell’ Inno ; Avt Mari» stella. 




Ave, o Stella del mar, Porta del cielo, 

Vergin Madre di Dio, quest’ Ave accogli. 

Che da le labbra uscì di Gabrielo, * 

E a noi di figli d’Èva il nome togli. 

Scaccia il mal, porta il ben, dirada il velo, 

Che ne fa ciechi, e i nostri lacci sciogli: 
Mostrati Madre, e ’1 tuo materno zelo 
L’alma tua Prole ad esaudirci invogli. 

0 Vergin sovra tutte onesta e pia, 

Fa che, represso ogni malnato affetto, 
Divenghiam tua mercè miti e pudici. 

Tu ne assecura la diritta via, 

Per la qual di Gesù giunti al cospetto, 

Siam teco eternamente in ciel felici. 

* Nota dell' Autore — Licenza poetica, perchè I’ uso richiede 
che li serica Gabriello, o Gabriele. 
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SONETTO XXII. 

in occasioks delle mobilissime mozze 

BRAMBILLA - SCOTTI 



PER DMA IMMAGINE DELLA B. V. DIPI5TA DA FILOTEA 
CHE PORGE DA BEREDIRE AL BAMBIRO GESÙ 
UH ARELLO KUZIALE. 



Uiva madre del Dio, che tra le braccia 
Siringi e vagheggi con materno affetto, 

Che è quel cerchio d’ ór, che al Pargoletto 
Presenti, e che vuoi tu che Egli ne faccia? 

Del sacro nodo che due cuori allaccia 

Simbolo è questo, Ella risponde, e aspetto 
Che da quella sua man sia benedetto, 

Man, che adduce il sereno e i nembi scaccia. 

Poi l’ avrà in dono quella Coppia amante. 

Che, di vera virtù specchio e modello, 

Fede eterna or si giura a l’ ara innante. 

Sposi felici ! il prezioso anello 

È vostro, e d’ un amor puro e costante 
Sarà questo per Voi pegno e suggello. 
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SONETTO XX1I1. 



PER UNA COPIA IN MINIATURA FATTA DA FILOTE K 
DELLA MADONNA DI RIMIRI. 




Questa è pur di Maria l’ immagin viva 

Che d’Arimiiio in vista aperse gli occhi. 
Ed a cui tanti si curvar ginocchi, 

Mentre un nembo di voti a Lei saliva. 

Qualora avvicn che la virtù visiva 

Mova, e Io sguardo qual saetta scocchi, 

1 cor più duri di pietà son tocchi 
E d'orror sacro che la fe’ ravviva. 

Deh 1 rinnova, ten prego, anco fra noi. 

Vergine eccelsa, il gran portento, e'1 lume 
Fa pur qui sfolgorar de gli occhi tuoi. 

Nè gli occhi sol, ma il roseo labbro ancora 
Apri c favella, ed a miglior costume 
Fin che ritorni il secol nostro nllorn. 
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SONETTO XXIV. 

A Siili’ ARDA. 
SELL’ ONOMASTICO DI FILOTF • 




Oh veneranda fra le madri, oh santa 
De la madre di Dio Madre felice, 

Anna, il cui nome stesso annunzia e canta 
La divina de l’ Uom Riparatrice I 

Se la pianta dal fruito, e da la pianta 
La qualitade appar della radice: 

Da la Figlia apprendiam di quale e quanta 
Virtù fregiata sia la Genitrice. 

: «s'ir * 

Quindi te supplichiamo, eccelsa Madre, 

Dopo Maria, da questo basso esiglio, 

Che ci renda propizio il Sommo Padre. 

Che se grazia è il tuo nome, e se Tu preghi 

Per noi la Figlia, e de la Figlia il Figlio, 
Qual grazia fia che al tuo pregar si nieghi? 
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SONETTO 

DI P1LOTF.A 

SULLA MORTE DI K. S. C. C. 




ITlentre il diletto mio confitto in Crocè, 

La grand’alma esalava in man del Padre, 
G nel suo cor la desolata Madre 
N'accogliea la fuggente ultima voce; 

D’ira infiammato e d’aspro duol feroce 
Fremette il re delle tartaree squadre, 
Perchè tanl’alme alle profonde ed adre 
Bolge involava il deicidio atroce. 

Ululando calò nel cupo abisso, 

E, radunata l’infernal sua corte, 

Su, disse, moviam guerra al Crocifisso. 

Sforzisi l’uomo a disprezzar l’acquisto 

Del regno eterno a lui serbato in sorte, 

E sarà morto inutilmente Cristo. 
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'SONETTO XXV. 



RISPOSTA AL PRECEDESTE. 




Cristo invan sarà morto? Ah! si per voi. 

Dimentiche de! cielo, anime vili, 

Che ai bruti, privi di ragion, simili. 

Sol la terra agognate e i beni suoi. 

Non già pei forti della Fede eroi. 

Che vinscr di Satàn le prove ostili. 

Che pacifici, pii, casti ed umili 
Le vie segnar della vittoria a noi. 

Ah ! questi la virtù, che li sostenne 

Contro il furor delle tartaree Giostre, 

Ebber dalla divina Ostia solenne. 

Cristo seguite, dall’ empirea chiostra 
Gridan : per Lui siam qui beati, 

E venne dalla morte di Lui la vita nostra. 

* l'timo Sonetto di Jacopo Monico compostoli Venerdì Ssuilo del i85t. 

L' editore. 
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SONETTO XXVI. 

DAViDDE VlMciTOn DJ goliat. 



Con vaste anni di bronzo e ferrea maglia 
Fragoroso Golia scende dal monte, 

£, messo un rugghio, a singoiar battaglia 
Sfida i più forti con rampogne ed onte. 



Davide il sente, e per mostrar che vaglia 

Chi fida in Lui che d’ ogni grazia è fonte, 
Sorge, rota la fionda, il sasso scaglia, 

E vola il sasso del nemico in fronte. 

Stramazza il mostro, e co 1* immense spalle 
Percuotendo il tcrren, fa nel gran crollo 
Di Terebinto rimbombar la valle. 



Corsovi sopra il vincitor, dall’ anca 

Gli strappa il ferro, gli recide il collo, 

F. il tronco teschio per lo crin si abbranca. 
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SONETTO XXVII. 



SULLO STESSO ARGOMENTO. 



Per l'irto crine n gran teschio reciso 

Tien co la manca, c co la destra il brando, 
E cosi trionfante a’ suoi tornando 
Lascia il suol dietro a sè di sangue intriso, 

fisa ognun l’occhio ne l’orrendo viso 

Che pur morto minaccia, e come quando 
Insultava gli Ebrei, schiude il nefando 
Pallido labbro a schernitor sorrìso. 

Il popol tutto al pio Garzone applaude 
E di timpani e sistri al suon giocondo 
Sposan femminei cori inni di laude. 

chi nel tolto a si crudele affanno 
Israel, non ravvisa il salvo mondo, 

Cristo in Davidde, ed in Golia Satanno? 
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SONETTO XXVIII. 

SUL PASSAGGIO DEL MAH ROSSO. 




Oriunto aifin d’ Israello il condottiero 
Del Rosso Marc a la famosa sponda. 
Stende la verga taumaturgo, e 1’ onda 
Divisa apre nel mezzo ampio sentiero. 

Nel nuovo calle il Duce entra primiero, 

E il popol tutto l’ardir suo seconda, 

I piè fregando per la via profonda 
U’ pria le vele sue sciolse il nocchiero. 



L’ Egizio Re, che i fuggitivi incalza, 

L’ orme ne preme co le armate genti, 

I suoi Dei bestemmiando e i fati avversi. 

Stollo chi contro Dio la fronte innalza! 

Giù ricadou su lui 1’ acque pendenti, 

E van cavalli e cavalier sommersi. 
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SONETTO XXIX. 

SULLO STESSO AKGOMEKTO. 




V 'inno i cavalli c i cavalier sommersi 
Entro le vorticose onde frementi, 

Ed aspre strida e disperati accenti, 

E mille odi eccheggiar suoni diversi. 



Quindi fra gli elmi voti e fra i riversi. 

Carri i guerrieri o semivivi o spenti 
Vedi gioco del mar, gioco de i venti 
Nel vasto golfo galleggiar dispersi. 

Mosè co’ suoi su l’ altra riva intanto, 

Poiché tolto si vede al gran periglio, 

Dio ne ringrazia, e gli consacra un canto. 

Ahi immagine del nostro è quel passaggio, 

Ed il sangue di Cristo è il mar vermiglio. 
Per cui fuggimmo da più rio servaggio. 
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SONETTO XXX. 

SOPRA LE PAROLE 

Filiae lerusalem nolite fiere super me, scd super vos ipsus 
flètè, et super filios vestros. 

— 2 £- 



n on più, donne ; per me quel pianto è vano; 
Su voi si versi, e sul destino atroce 
De’ figli vostri. Con presaga voce 
Sì disse il Nazaren, nè il disse invano 

Chè l’ irata di Dio vindice mano 

Su l’ ingrata città scende veloce: 

Freme intorno alle mura in suon feroce, 
Stragi anelando, il predator Romano. 

Regna dentro squallor, fame, scompiglio; 

11 fralel corre col fratello in guerra, 

È della madre orrido pasto il figlio. 

E tetti e rocche e l’alta reggia c il tempio 
Sotto l’impero osili giacciono a terra, 
D’alta vendetta memorando esempio. 
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SONETTO XXXI. 

sull’ efficacia dell’ orazione. 



» 




Prega la Cananea, ma tornar vane 

Le iterate preghiere ahi! sempre vede; 

Nè già per questo di pregar rimane 
Con maggior zelo e con più viva fede. 

Non ai cani hassi a dar de’ figli il pane. 

Cristo risponde, c in suo cammin procede. 
Ed Ella : ebben ; ma qualche avanzo al cane 
Dal desco del padron pur si concede. 

0 donna, è grande, il Nazaren ripiglia 
La fede tua, vanne contenta e sia 
D’ ogni mal, come vuoi, salva la figlia. 

E la figlia fu salva. Ah ! non si niega 
Grazia alcuna del cielo ad alma pia, 

Che fervente ed umil prega e riprega. 
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SONETTO XXXII. 



vrasiopE deila Salve Regina. 




T i saluto, o del cielo Imperatrice, 

Unica di salvezza all’ uom perduto 
E di vita inunortal fonte e radice, 
Speme e dolcezza nostra, io ti saluto. 



'igli noi dell' incauta genitrice 

Che diè facile orecchio all’angue astuto, 

A Te da questa ria valle infelice 
Gridiam piangendo ed implorando aiuto. 

Su dunque, o di pietà tenera Madre, 

Tu che tratti lassù la causa nostra, 

Volgi a noi le pupille alme c leggiadre. 

£ dopo questo tormentoso esiglio, 

Vergin dolce e clemente, il tuo ci mostra 
Il tuo ci mostra l>enedetto Figlio 
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SONÉTTO XXX111 

VARANDOSI UH BUOVO BUTWEWrO. 



Oa l’ officina ove fu pria costrutto 

Nudo slanciasi in acqua il novo legno 
Perchè d’ attrezzi e di nocchiero instrutlo 
Corra de Tonde ad affrontar lo sdegno. 



Tal de la vita al tempestoso flutto 

L’ uom nascendo s’espon, misero segno 
Alla speme, al timore al gaudio e al lutto, 
Venti a cui la ragion è fral ritegno. 

Or chi sarà che dalla ria procella, 

Fra tante sirli c tanti scogli infidi, 

Scampi dev’alma mia la navicella? 

Ah! nulla io temerò, se a me Tu arridi, 

Maria, del nostro mar benigna stella, 

F. Tu r' timone, o buon Gesù, t’ assi( ,: . 
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SONETTO XXXIV. 

PER UH SACERDOTE ROVELLO 
CHE ESERCITÒ LA PESCA. 




Del mar di Galilea le placid’onde 

Lento solcava Piero, e l’amo e l'esca 
Cauto ascondeva ne le vie profonde, 

E ciò che meglio il muto gregge adesca. 

Quando il vide Gesù da l’ alte sponde, 

E seguirmi, gli disse, or non t’ incresca, 
E lasciar tosto questo mar, eh’ altronde 
Altra serbo per te più nobil pesca. 

Lasciò quegli la rete e l’umil nave, 

E campione il fc’ Cristo inclito e forte, 

E la sacra gli diè gemina chiave. 

Or va dunque tu pure a dritto altero, 
Fortunato garzon, cui simil sorte 
Oggi nlfin rende emulator di Piero 
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SONETTO XXXV. 

PER LA ELEZIONE DEL FAMIGERATO ORATOR SACRO 
DOS FRANCESCO BARBARO AD ARCIPRETE DI MIRATO. 

_'Oqv__ 



Te con petto di bronzo, e maschia tocc 
Intese Italia perorar su’ rostri 
Dal Timavo al Tesin, da’ lidi nostri 
Sino all’augusta Tiberina foce. 

E chi sentia più grave e più feroce 

Sul collo il giogo de’ Tartarei mostri, 
Erse la fronte a gli stellanti chiostri, 

E andò piangendo ad abbracciar la croce. 

Or pon fine al tuo corso, ed onorata 
Calma gustando nella tua vittoria, 

De’ colti lauri ti riposa a l’ ombra. 

Minor campagna a coltivar t’è data: 

Ma non minor n’ avrai messe di gloria, 

Se d’ogni erba letal per tc fia sgombra. 
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SONETTO XXXVI. 

LE ROVINE DI AQUILEJA. 




Emula a Roma una città superba 

D’uomini, d’armi e di dovizie piena 

Qui sursc un tempo, ahi ! rimembranza acerba, 

Ed or qui fu, dir si potrebbe appena. 



1 pochi avanzi che di sè pur serba 

Giacciou dispersi su la ignuda arena, 

E fra le tombe illustri a pascer l’ erba 
L’avido armento il pastorei vi mena. 



Aquileja infelice, or dove sono 

Le moli immense e Tarli peregrine, 

Che fer si chiaro di tua fama il suono 1 



Ah t tu gridi tacendo : inchieste vane ; 
China lo sguardo, c su le mie ruine 
Il nulla osserva de le cose umane. 



Digitized by Google 




— 48 — 






SONETTO XXXVII. 

A JACOPO PELIZZARI. 



Esci ratio a la luce aurea del giorno 
E le candide piume, o giovili anno, 

Muovi ai colli beati, ov’ha soggiorno 
Jacopo, duce di color che sanno. 

Vanne, e vedrai l' alte virtù che adorno 
Di tale e tanta dignitade il fanno, 

Che quanti altri anni gli volaro intorno 
Non fur osi recargli insulto e danno. 

Tu pur le piume riverenti abbassa 

A lui dinanzi, c al venerando aspetto 
Onta lieve non far, ma guarda e passa. 

. i « 

E quando fai dal nostro elei partita, 

Grida ai tuoi succcssor eh’ aggian rispetto 
Ad uom sì degno di perpetua vita. 
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SONETTO XXXVIII. 



PER EK ILLUSTRE AVVOCATO E POETA. 





d’augusto consesso onore e lume, 

Sorgi togato a perorar da’ rostri, 

Si largo spandi d’eloquenza un fiume 
Che a tardi giorni fien d’invidia i nostri. 



Se a poetici voli apri le piume, 

Poggi alle sfere generoso, e mostri 

Che Tu non già, ma in Te favella un Nume 

Con pronta lingua, o con laudali inchiostri. 

A che stupir se i luridi serpenti 

Vibrò l'invidia, e temerario assalto 
Mosse al tuo Nome co’ viperei denti ? 



Pila segue suo stile ; e a lei ben lece 

Morder chi per virtù vien posto in alto: 
Questo mancava alla tua gloria, e il fece. 
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SONETTO 

DI JACOPO VITTORE LL! ALL’ ABATE JACOPO IONICO 
QUANDO TERMINÒ IL QUARESIMALE IN BASSANO, 

OVE ALCUNI ANNI PRIMA AVEVA PREDICATO US 0TTAVARIO. 



» Dopo mollo esser visso io nou credeva 
* Udirli più, uè più baciarli iu fronte ; 

» Pure il guardo è seren, le forze pronte, 

» Nò de’ lustri il fardello ancor m’aggrcva. 

» Ancora una soltile aura mi leva 

» Dall’ umil cameretta al sacro monte, 

» Ov’ io deludo le paure e 1’ onte 
» Della qnerula sempre età longeva. 

» Forse F astro natio mi serba al grande 
» Ceuteaim’ anno, e a triplicare il sorso 
» Del mele eletto che il tuo labbro spande. 

» Oli ! volgi, oli ! volgi a questo suolo il corso, 

» E tante per mia mano avrai ghirlande 
» Oiiauf io, nestorea tempra, anni sul dorso. 
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SONETTO XXXIX. 



n i s p o s t a. 



Si, volgerò, s ! affrettili gli anni, il corso 
A questo suol del tuo notai superbo ; 

Che tua promessa in cor memore io serbo, 
Nè del suo lieto fin mia speme infòrso. 



E te vedrò, cui non aggreva il dorso 

Degli anni il peso, anco in vecchiezza acerbo, 

K banditor ni’ udrai del divin verbo 

Dar gioia ai buoni e ai rei destar rimorso. 

Me di tcsor copia non move, o bassa 
Di favor popolar aura, che blauda 
Mormora, e van desio dietro sé lassa. 

Che (piante l’ Eritreo gemme a noi manda, 

Tutte in pregio e valor vince e sorpassa 
Tessuta per tua man febea ghirlanda. 
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SONETTO XL 



VISITANDO I CUBICOLI DI TIVOLI. 




dessa, deh! cessa di vantare, o Tivoli, 

Terme, templi, teatri, aule e cenacoli. 

E poggi e valli e serpeggianti rivoli, 

Di natura e di dotta arte miracoli. 

(mine strai che fuggendo in aer scivoli, 

Ogni pompa svanì de’ tuoi spettacoli, 

Nè i tuoi dei ti salvar bugiardi e frivoli, 

Nè della tua Sibilla i vani oracoli. 

Ma forar monti, e frenar fiumi, e togliere 
Cittadi c ville a miserando eccidio, 

Opra è che il tempo non potrà mai sciogliere. 

Edopra eli’ è dell’ immortai Gregorio, 

Onde esclamar dovrai: più non invidio 
Le prische età, nè d’Adrian mi glorio. 
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